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La
primavera yemenita è stata causata, e ha come conseguenza lo
scontro settario intra-musulmano tra sunniti e sciiti, da cui
deriva la trasformazione della guerra civile in teatro della guerra
per procura tra Arabia Saudita e Iran. Quando scoppiò il 14 gennaio
2011, la Primavera Yemenita già si inseriva in una conflittualità
pregressa che minava la stabilità del paese ma che restava
sottotraccia per la capacità manipolatoria e la dura repressione
che Ali Abdallah Saleh sapeva concertare. Saleh era al potere dal
1978, come presidente dello Yemen del Nord e dal gennaio 2011 come
presidente dello Yemen riunificato, dopo essersi posto come
artefice di tale riunificazione, aveva cominciato a favorire il
gruppo etnico di provenienza e gli alleati della propria tribù
appartenenti alla minoranza sciita della popolazione. In Yemen,
infatti, il 65% degli abitanti è sunnita, il 35 % sciita zaydita.
Lo zaydismo è una delle tante sette dello sciismo, ma la sua
centralità nel paese in esame è dovuta al fatto che la sua comunità
locale è la più popolosa del mondo arabo. Dal 897 fino al 1962 lo
Yemen è stato un imamato zaydita, Mohamed al-Badr, questo il nome
dell’imam, era stato salvato da un colpo di stato militare
dall’Arabia Saudita, e da allora, con l’inizio della guerra civile
terminata solo nel 1970, scomparso l’imamato lo Yemen era rimasto
diviso in due repubbliche, la repubblica del nord sponsorizzata
dall’occidente e Riad, l’altra del Sud da Urss ed Egitto, fino alla
riunificazione nel 1990. La riunificazione non significò un equo
power sharing tra nord e sud del paese, e nemmeno un equo accesso
alle già scarse risorse locali da parte delle comunità
etno-confessionali settentrionali e meridionali. Nella bilancia
nord-sud a sentirsi emarginato era soprattutto il sud dove sin dal
1990 iniziavano a serpeggiare sentimenti separatisti che
confluirono nel 1994 in un primo tentativo di secessione. Al nord a
protestare per la discriminazione sia politica che economica era
invece il clan degli Houthi con tutti i suoi alleati. Ogni
famiglia, infatti, comunità etnica e clan è inserita in Yemen nel
piu ampio contesto di una confederazione; così la politica
discriminatoria del presidente Saleh aveva favorito la riapertura
di vecchie faglie foriere di conflitti latenti ma pronti ad
esplodere. Nel nord inizialmente gli Houthi protestavano per i
pochi fondi governativi che venivano loro distribuiti nonché per
l’esclusione dalle cariche più importanti delle forze armate,
servizi di sicurezza, e nel Congresso generale del popolo, partito
unico dal 1982 al 1993. Il loro dissenso passò per il recupero
dell’identità zaydita. Quest’ opera di revivalismo ad opera di
Hussein Badredin al-Houthi portò alla nascita del movimento Ansar
Allah ( Partigiani di Dio) conosciuto anche come Gioventù dei
credenti e poi al partito al-Haqq ( verità), tutti in diretta
collisione con Saleh. Lo zaydismo si trasformò dunque in un’arma
settaria per l’affermazione degli Houthi sia contro sunniti che
sciiti alleati di Saleh. All’alba del 2011 pertanto sussistono in
Yemen tre faglie conflittuali: la spaccatura nord-sud, lo scontro
tra governo centrale e aree marginalizzate del nord, lo scontro
intrasciita zaydita tra Houthi e altri sciiti zayditi, lo scontro
tra sunniti e sciiti. A subire una forte radicalizzazione era stata
anche la comunità sunnita, con una svolta verso il salafismo
estremo guidata da al-Wali’ che invitava gli sciiti zayditi a
combattere con qualsiasi mezzo ogni forma di ignoranza e idolatria
della religione pura. L’altro agente dell’estremismo sunnita era
stato direttamente e indirettamente Osama Bin Laden, la cui
famiglia era di origini yemenite, tanto che al Qaeda si era
installata localmente già nel 2000 con il nome di Ansar-al sharia
divenuta poi nel 2009 AQAP ( al Qaeda nella penisola arabica).
Pertanto, alle faglie conflittuali sopra elencate si aggiunge la
guerra ad al-qaeda. Dal 2003 al 2010 questo groviglio di scontri
diede vita alle cosiddette Sa’da wars, cioè le sei guerre
combattute nel governatorato di Sa’da tra gli Houthi e le forze
governative. Contemporaneamente, Saleh si rivolse contro le élite
del sud del paese che ricominciarono ad organizzarsi in forma
armata per ottenere una nuova indipendenza. Lo scoppio della
primavera yemenita rovesciò i rapporti di forza sul terreno, fino
al 2010 infatti gli Houthi risultavano marginalizzati nelle aree
del Nord mentre il presidente Saleh ben saldo al potere ; dal 14
gennaio 2011 i dimostranti cominciarono ad ammassarsi nelle piazze
delle principali città del paese chiedendo sostanzialmente riforme
economiche che alleviassero la povertà generalizzata e la
disoccupazione giovanile arrivata al 37%, chiedevano inoltre, su
modello della rivolta tunisina, la fine dell’ultratrentennale
regime di Saleh. Il 18 marzo 2011 il regime aprì il fuoco sulla
folla manifestante, con conseguente defezione delle truppe che da
quel momento difesero i dimostranti
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